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PIERLUIGI MAGISTRI*

SACRALIZZAZIONE, FESTIVALISATION ED EVENTSCAPES 
URBANI: LA PERDONANZA CELESTINIANA COME 

DISPOSITIVO DI TERRITORIALIZZAZIONE  
E SVILUPPO SIMBOLICO A L’AQUILA

1. Premessa. – La letteratura scientifica che indaga le relazioni tra sacro e territorio riconosce come le 
espressioni spirituali costituiscano, al pari di quelle economiche e politiche, fattori strutturali dei processi di 
territorializzazione, dal momento che esse operano come dispositivi identitari capaci di attivare dinamiche 
di appartenenza collettiva e di attribuire valore simbolico e significato a specifici luoghi (Deffontaines, 1948, 
trad. it. 1957; Pitte, 1996; Galliano, 2002; Andreotti, 2003; Racine e Walther, 2003; Carta, 2011). In virtù 
di questa funzione costitutiva nella produzione di senso territoriale, tali manifestazioni incidono in modo 
significativo sulla configurazione e sull’organizzazione dello spazio, confermando il carattere intrinsecamente 
non neutro di ogni strutturazione spaziale (Turco, 2010). In questo quadro, con riferimento al contesto 
nazionale – pur in presenza di rilevanti implicazioni a scala internazionale – la Perdonanza Celestiniana rap-
presenta un caso di particolare interesse: evento di primaria rilevanza nel calendario religioso e culturale della 
città dell’Aquila, in Abruzzo, essa si configura come patrimonio culturale immateriale dotato di una funzione 
strutturante nella costruzione dell’identità territoriale (Berque, 2004), con significative ricadute sul piano 
geografico (Carta, 1999; Cerutti et al., 2021).

Il presente contributo si propone di restituire i risultati di un’analisi condotta mediante gli strumenti 
concettuali e metodologici della geografia culturale (Mautone, 2001; Andreotti, 2007; Banini, 2019), con 
particolare riferimento al filone di studi dedicato all’esplorazione delle interrelazioni tra sacro e territorio. 
L’attenzione è rivolta agli effetti territoriali, simbolici e identitari generati dalla Perdonanza Celestiniana, 
interpretata nel quadro dei processi contemporanei di festivalizzazione del sacro, all’interno dei quali pratiche 
rituali e dispositivi spettacolari tendono a intrecciarsi. Tali dinamiche contribuiscono a una crescente media-
lizzazione del territorio e alla sua esposizione sulla scena culturale a differenti scale, incidendo sulla ridefi-
nizione dei significati e delle funzioni dello spazio urbano. In questo contesto, l’analisi intende interrogarsi 
sulle forme di eredità simbolica, sociale e materiale prodotte nel lungo periodo da eventi di questo tipo e, più 
in generale, sulle condizioni di equilibrio tra istanze di valorizzazione culturale e salvaguardia dell’autenticità 
delle pratiche rituali e del patrimonio culturale immateriale.

2. La Perdonanza Celestiniana come dispositivo di territorializzazione: lo spazio urbano  
ritualizzato. – La Perdonanza Celestiniana rappresenta un elemento profondamente radicato nell’identità 
territoriale del capoluogo abruzzese, al punto da agire ancora oggi come un potente marcatore simbolico-ter-
ritoriale e percettivo del paesaggio urbano e culturale aquilano (Andreassi, 2025) in un rapporto di reciproca 
costruzione tra evento e luogo (Turco, 2012). Negli ultimi anni la manifestazione – che nel tempo aveva 
conosciuto un progressivo ridimensionamento simbolico, fino a ridursi in alcuni periodi a mera espressione 
rituale marginale, come, ad esempio, la benedizione delle automobili1 – ha gradualmente riacquisito vigore 
identitario e in tale processo di riattivazione di significato (Cavalli, 2025), la Perdonanza ha oltrepassato i 

1  Il ridimensionamento semantico della Perdonanza può essere letto in relazione alle profonde trasformazioni dell’assetto so-
cio-territoriale che hanno interessato la città e il suo intorno geografico tra Otto e Novecento. Originariamente strutturata attorno 
alla basilica di Santa Maria di Collemaggio, fulcro simbolico e spaziale della celebrazione, la Perdonanza si inscriveva in un sistema 
territoriale fortemente segnato dalla mobilità pastorale e dall’economia transumante, connessa all’asse tratturale L’Aquila-Foggia. Il 
declino di tale modello produttivo e la riconfigurazione delle gerarchie funzionali del territorio hanno progressivamente svuotato la 
celebrazione di parte delle sue originarie valenze sistemiche, favorendone una ritualizzazione residuale, prima della sua recente riat-
tualizzazione in chiave identitaria e patrimoniale (Cardinale e Capulli, 2023; Magnani e Tripodi, 2023).
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confini dell’appartenenza locale e delle dinamiche identitarie circoscritte, assumendo così una visibilità più 
ampia: da rito comunitario locale a patrimonio culturale immateriale riconosciuto dall’UNESCO, fino a 
diventare fattore di valorizzazione e mediatizzazione del territorio stesso, tanto che essa rappresenta oggi un 
potente dispositivo di costante semantizzazione dello spazio urbano e simbolico della città.

I cardini di tale narrazione (Celestino V, la comunità aquilana, la basilica di Santa Maria di Collemaggio 
e la Bolla del Perdono), si collocano all’interno di un orizzonte territoriale densamente strutturato sul piano 
simbolico e identitario, risultando profondamente inscritti nell’immaginario collettivo aquilano. Essi danno 
forma a un sistema relazionale nel quale dimensione materiale e dimensione socioculturale si co-producono, 
attivando un processo di territorializzazione complesso e stratificato. In questa prospettiva, la città – città 
di fondazione2 – non è intesa esclusivamente come forma insediativa o come aggregato di manufatti edilizi, 
bensì come spazio vissuto, praticato e rappresentato, espressione di una comunità urbana che si riconosce in 
un progetto territoriale condiviso e continuamente rinegoziato3.

In tale quadro interpretativo, la figura di Celestino V assume un ruolo che travalica la dimensione sto-
rico-religiosa individuale per diventare un vero e proprio agente simbolico di riorganizzazione del senso del 
luogo. È infatti nel contesto della ricostruzione urbana successiva alla distruzione operata da Manfredi di 
Sicilia4 che, per volontà dell’eremita Pietro dal Morrone – destinato a divenire Celestino V nel 1294 –, viene 
edificata e consacrata, nel 1288, la basilica di Santa Maria di Collemaggio. Quest’ultima, oltre a rappresentare 
un elemento rilevante del patrimonio architettonico, appare sin dalle origini come marcatore territoriale, luogo 
di condensazione in cui si intrecciano materialità, sacralità e processi di costruzione dell’identità collettiva. È 
all’interno di questo spazio, già densamente carico di significati, che si innesta l’istituzione della Perdonanza, 
pratica rituale capace di strutturare nel tempo una relazione specifica, reiterata e normata tra comunità e spa-
zio, contribuendo alla produzione di una memoria collettiva territorialmente situata e stabilizzata.

Come alle origini, ma con rinnovata intensità nel contesto contemporaneo, lo svolgimento annuale del 
corteo storico della Perdonanza, la lettura pubblica della Bolla del Perdono e il pellegrinaggio verso la basilica 
di Santa Maria di Collemaggio assumono il significato di una riappropriazione rituale dello spazio urbano, 
configurandosi al contempo come pratiche performative capaci di riattualizzare e stratificare i significati 
topici. In questa prospettiva, lo spazio urbano dell’Aquila assume la forma di uno spazio narrato, rappresen-
tato e vissuto, nel quale la dimensione simbolica interagisce costantemente con quella materiale. La città, 
pertanto, non costituisce il semplice sfondo di una rievocazione storica, né di una para-liturgia religiosa, ma 
viene coinvolta in un processo di ri-costruzione identitaria e di ri-attivazione del legame comunitario, che si 
rinnova attraverso il rito condiviso.

In tale quadro interpretativo, Angelo Turco, nella sua riflessione sulla geografia della medialità (Turco, 
2025), sottolinea come i territori non esistano come entità oggettive e definitive, ma si affermino nella misura in 
cui vengono comunicati, messi in scena e resi visibili attraverso dispositivi simbolici, narrativi e mediatici. È in 
questo senso che la Perdonanza Celestiniana appare non solo come evento religioso e culturale, ma anche come 
dispositivo di comunicazione territoriale, capace di proiettare l’identità aquilana oltre i confini locali, renden-
dola riconoscibile entro circuiti di scala sovralocale e globale, quali quelli del patrimonio e del turismo culturale.

3. Ricostruzione, capitale territoriale e patrimonializzazione: la Perdonanza nel contesto 
post-sismico. – Dopo il sisma del 2009, questo processo mediale ha subito un’accelerazione significativa, dal 
momento che la ricostruzione materiale si è accompagnata a una ricostruzione simbolica, in cui la Perdonanza 
è diventata anche simbolo di resilienza, memoria collettiva e capacità di rigenerazione comunitaria. L’insieme 
di queste risorse simboliche, relazionali e istituzionali va inteso come una forma di vero e proprio capitale 

2  La tradizione delle origini, che attribuisce la nascita della città a novantanove castelli del contado (in realtà molti meno), rappre-
senta un potente dispositivo narrativo di integrazione spaziale, capace di trasformare, nel tempo, una pluralità di micro-territorialità 
in un unico orizzonte identitario (Redi, 2015).

3  Sempre secondo la tradizione, le novantanove comunità che si federarono per dare origine al nuovo insediamento urbano or-
ganizzarono ciascuna un proprio ambito spaziale, strutturato attorno a un sistema composto da una chiesa, una piazza e una fontana, 
riflettendo un preciso modello di territorializzazione.

4  La tradizione storiografica individua per la città dell’Aquila un processo fondativo di tipo top-down articolato in due fasi: 
una prima fondazione vera e propria è collocata convenzionalmente nel 1254, quando l’insediamento viene istituito come città di 
nuova fondazione per volontà imperiale; a questa segue una fase di distruzione, avvenuta nel 1259 ad opera di Manfredi di Sicilia, 
e una successiva rifondazione e ricostruzione urbana, avviata a partire dalla seconda metà del secolo, in particolare dopo il 1266, 
sotto il dominio angioino.
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territoriale, in quanto dotazione materiale, immateriale e capacità collettive, che costituiscono la base dello 
sviluppo endogeno di un territorio (OECD, 2001). Quest’ultimo si configura non come un contenitore 
di risorse, ma come un sistema relazionale dinamico, prodotto da interazioni tra attori, pratiche, simboli e 
istituzioni (Dansero et al., 2004). In questo contesto, la continua semantizzazione dello spazio – intesa come 
ridefinizione dinamica del senso dei luoghi – ha trovato nella Perdonanza un mediatore privilegiato, in grado 
di ricucire le fratture spaziali e simboliche prodotte dalla catastrofe, al punto che la basilica di Collemaggio, 
il centro storico e l’intero tracciato del corteo della Bolla diventano spazi scenici e palinsesti narrativi, dove il 
passato sacro, la memoria urbana e le nuove esigenze di visibilità e patrimonializzazione si intrecciano.

Attraverso questa ritualità, lo spazio urbano aquilano si conferma come luogo della memoria (secondo 
un’ottica retrospettiva), ma anche come luogo della proiezione (secondo un’ottica di visione e di progettazione), 
in cui l’identità locale si confronta con le dinamiche globali della medialità, della valorizzazione simbolica e 
del turismo culturale. È in questo senso che il sisma del 2009 e il lungo processo di ricostruzione post-sismica 
hanno agito da catalizzatore, amplificando la visibilità mediatica della città5 e con essa del suo patrimonio cul-
turale e, in particolare, della Perdonanza, la cui risonanza simbolica si è estesa oltre i limiti del contesto locale.

A ciò si aggiunga, più recentemente, la designazione dell’Aquila quale Capitale Italiana della Cultura 
2026, che introduce una nuova e significativa opportunità per il territorio, inserendosi nel più ampio quadro 
della patrimonializzazione culturale e della costruzione mediatica dell’identità locale. Questo riconoscimento 
si configura come un dispositivo di estensione narrativa, una sorta di cassa di risonanza, capace di dialogare 
con la Perdonanza Celestiniana. L’interazione tra queste due dimensioni – la celebrazione storicizzata, rituale 
e comunitaria dell’evento religioso-culturale e la progettualità di scala nazionale, sebbene episodica, della 
nomina a capitale della cultura – genera, di fatto, un’interdipendenza semantica, in cui ciascuna dimensione 
contribuisce a rafforzare e ridefinire il ruolo dell’altra nel processo di valorizzazione territoriale.

In questo quadro, la narrazione identitaria della città si costruisce attraverso la messa in dialogo di tem-
poralità differenti e registri simbolici eterogenei, che danno forma e senso a un sistema territoriale culturale 
stratificato, in cui l’estensione locale si intreccia sempre più con le logiche della visibilità nazionale e interna-
zionale e della fruizione della città e del patrimonio che custodisce, sia da parte del residente, sia da parte del 
turista. L’insieme di queste relazioni, infatti, dà vita ad aspirazioni promozionali e processi di rigenerazione 
urbana, nella logica propria degli eventscape (Bozzato et al., 2024), che agiscono come dispositivi di territo-
rializzazione, capaci di produrre nuove rappresentazioni, nuovi usi e nuove aspettative sul territorio, trasfor-
mando l’evento in una risorsa simbolica e in una potenziale eredità territoriale (Dansero e Puttilli, 2009). La 
Perdonanza Celestiniana si viene a collocare così all’interno di un orizzonte più ampio di festivalisation del 
sacro, nel quale il rischio di trasformazione del sacro in prodotto culturale spettacolarizzato interpella diret-
tamente il rapporto tra identità locale, logiche di mercato e produzione dello spazio, ponendo al centro del 
dibattito il delicato confine tra trasmissione e consumo culturale.

Per comprendere appieno il carico territoriale della Perdonanza Celestiniana è necessario, dunque, col-
locarla entro un quadro teorico, che ne evidenzi in tutta la sua portata le dimensioni simboliche, spaziali e 
patrimoniali, in quanto il fenomeno della festivalizzazione del sacro evidenzia come questo venga sottoposto 
a processi di ricodificazione, che investono i contenuti, le forme espressive e le funzioni spaziali. Come osserva 
Przybylska (2015), tali eventi assumono una natura ibrida, collocandosi “between sacralization and festivali-
zation” e configurandosi come forme di sacralizzazione temporale dello spazio pubblico, in cui elementi ri-
tuali e dispositivi festivi coesistono e si ridefiniscono reciprocamente, contribuendo alla produzione di nuovi 
significati collettivi e all’emergere di inedite economie simboliche del territorio, trasformando, in sostanza, lo 
spazio in una piattaforma di negoziazione culturale e rituale. Sorge allora spontanea la domanda: tutto ciò è 
avvenuto o sta avvenendo anche per la Perdonanza Celestiniana e per la città dell’Aquila?

4. Festivalizzazione, attrattività e tensioni identitarie: criticità e potenzialità della Perdo
nanza. – Per affrontare in modo sistematico la questione dell’impatto della Perdonanza in termini di festi-
valisation ed eventscape è utile soffermarsi su tre snodi cruciali che ne hanno riorientato significativamente il 
ruolo urbano e territoriale: il sisma del 2009, l’iscrizione dell’evento nel patrimonio immateriale UNESCO 
un decennio più tardi (2019) e la crisi pandemica da Covid-19 l’anno successivo.

5  A tal proposito, si pensi all’eco mediatica che ha avuto la celebrazione del trentacinquesimo vertice del G8 (8-10 luglio 2009), 
già previsto a La Maddalena, in Sardegna, e successivamente rilocalizzato a L’Aquila. Per quella circostanza il riflettore mediatico 
internazionale si è acceso sulla città e sul territorio limitrofo, proiettando L’Aquila a scala mondiale.
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Il terremoto del 2009 ha rappresentato una frattura profonda nella traiettoria urbana dell’Aquila, intro-
ducendo una discontinuità materiale e simbolica, tanto che la distruzione del centro storico e il conseguente 
esodo della popolazione hanno compromesso il tessuto socio-spaziale, sfumando quel rapporto consolidato 
tra cittadinanza e spazio pubblico. In questo quadro, la Perdonanza Celestiniana ha progressivamente assunto 
il ruolo di dispositivo rituale di riappropriazione urbana, contribuendo alla ricostruzione infrastrutturale ed 
identitaria della città. È attraverso pratiche simboliche quali il Corteo della Bolla, l’apertura della Porta Santa 
e le numerose iniziative collaterali che si attiva di anno in anno un processo memoriale condiviso, in cui la 
comunità si riappropria dello spazio post-traumatico, reinscrivendovi significati collettivi.

L’inserimento della Perdonanza nel registro UNESCO ha costituito un ulteriore punto di svolta, incre-
mentando la visibilità dell’evento e consolidandone l’istituzionalizzazione, tanto che in quell’anno si sono 
registrate circa 100.000 presenze, di cui oltre 10.000 partecipanti al solo corteo storico (ANSA, 2019). 
Tuttavia, nell’anno successivo la pandemia ha prodotto una brusca contrazione dei flussi turistici, sia alla scala 
regionale, sia alla scala urbana (Regione Abruzzo – Statistica, 2022), mentre l’edizione del 2023, la 729ª, ha 
segnato un graduale ritorno alla normalità, pur all’interno di un bacino prevalentemente locale e regionale 
(Perdonanza Celestiniana, 2023).

Le dinamiche contemporanee sembrano recuperare un ancoraggio alla tradizione, a cui si associa un rin-
novato ruolo di attrattore, in grado di generare visibilità, flussi ed economie. Le indagini qualitative e le fonti 
istituzionali confermano, infatti, che l’evento è percepito dalla cittadinanza non solo come rito sacro, ma an-
che come espressione della resilienza collettiva aquilana. La partecipazione attiva di associazioni, comitati di 
quartiere e realtà culturali testimonia un processo di appropriazione simbolica, che trasforma la Perdonanza 
in strumento di narrazione civica e coesione territoriale, che mette ben in evidenza il significativo capitale 
territoriale precedentemente richiamato.

Nonostante l’elevata partecipazione, tuttavia, l’evento fatica a consolidarsi come leva stabile di sviluppo 
turistico. L’edizione 2023 mostra, infatti, un impatto limitato sul piano dell’attrattività extraregionale, sug-
gerendo una valorizzazione ancora legata a un sistema di significati prevalentemente locali e questo squilibrio 
solleva interrogativi sulla capacità dell’evento di agire come volano di sviluppo oltre la scala locale. In tale 
prospettiva, la tensione tra valorizzazione culturale e salvaguardia dell’autenticità emerge come nodo cruciale 
nei processi di patrimonializzazione contemporanea del sacro, dove la crescente presenza di elementi extralitur-
gici – concerti, spettacoli, installazioni – riflette strategie di marketing territoriale mirate a rafforzare la visibilità 
esterna e rilanciare simbolicamente una città che ha vissuto una lunga marginalizzazione post-sisma, solle-
vando interrogativi critici: fino a che punto è possibile espandere la funzione attrattiva dell’evento – soprattutto 
di un evento religioso-culturale come la Perdonanza Celestiniana – senza compromettere la sua autenticità?

Il rito collettivo non va inteso come un’azione oggettiva e immutabile nel tempo, ma come una costru-
zione sociale continuamente negoziata, che, nel caso della Perdonanza, si misura nella capacità del rito stesso 
di mantenere un saldo radicamento nella comunità locale, nella memoria condivisa e nelle pratiche partecipa-
tive, che ne garantiscono la trasmissione intergenerazionale. L’inserimento nella lista UNESCO implica non 
solo un riconoscimento, ma anche la responsabilità di preservare le condizioni culturali e sociali che danno 
significato alla pratica, dato che la patrimonializzazione immateriale agisce come dispositivo di place-making, 
in grado di produrre nuove territorialità simboliche e nuove forme di identificazione collettiva, ma anche di 
attivare dinamiche di branding e sviluppo turistico, che devono essere governate con attenzione per evitare 
semplificazioni e riduzioni identitarie (Baiocchetti, 2023).

L’equilibrio tra promozione e tutela può essere perseguito attraverso una governance culturale multilivello, 
capace di integrare esigenze comunicative e salvaguardie identitarie, richiedendo la costruzione di una narra-
zione complessa e non riduzionista dell’evento, che ne valorizzi la profondità storica e spirituale, come sche-
matizzato nella Figura 1, evitando così la sua riduzione a mera operazione di cultural packaging. In termini 
spaziali, ciò si traduce nella progettazione di ambienti urbani capaci di accogliere l’evento senza snaturare i 
luoghi e nella creazione di dispositivi narrativi – come mostre, percorsi tematici e laboratori – in grado di 
rafforzarne la densità simbolica.

5. Considerazioni conclusive. – Alla luce delle trasformazioni recenti, la Perdonanza Celestiniana può 
essere letta come un caso emblematico di festivalisation del sacro, secondo le categorie interpretative della 
geografia culturale. L’Aquila, attraverso l’evento, attiva un processo di risignificazione territoriale che affianca 
alle pratiche devozionali forme culturali, performative e promozionali, riconfigurando profondamente la 
funzione dello spazio urbano. La messa in scena del centro storico come spazio rituale – con i suoi cortei, 
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spettacoli e installazioni – dà luogo a un eventscape in cui si intrecciano dimensioni liturgiche, strategie di 
visibilità e pratiche identitarie locali e, in questo contesto, lo spazio urbano non è solo contenitore, ma di-
spositivo attivo di produzione di senso. Parallelamente, la considerevole partecipazione della popolazione e la 
continuità degli elementi rituali tradizionali attestano che la pratica rituale non è stata annullata dalla spet
tacolarizzazione, ma rielaborata all’interno di nuove forme espressive nello spazio pubblico.

La Perdonanza Celestiniana rappresenta un esempio concreto dei processi di ricodificazione del sacro e di 
produzione simbolica dello spazio urbano, così come delineati dalla geografia culturale, mettendo in evidenza 
che il rito si configura come strumento di ridefinizione collettiva dell’identità cittadina, di riattivazione dei 
luoghi e di rigenerazione culturale post-traumatica. In un contesto segnato dalle fratture del sisma e della 
pandemia, l’equilibrio tra valorizzazione e autenticità si rivela un processo dinamico, continuamente nego-
ziato: non una sintesi statica, né una forma troppo spinta di festivalizzazione connessa alla fruizione turistica, 
ma un campo aperto di co-costruzione tra memoria, territorio e futuro urbano.
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